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Allegato A 

 

RELAZIONE ILLUSTRATIVA ALLA PROPOSTA DI LEGGE N. 331 CONCERNENTE: 

“BILANCIO DI PREVISIONE 2020/2022” 

 

Premessa 

La presente proposta di legge di approvazione del bilancio di previsione della Regione Marche 
per il triennio 2020/2022 è stata predisposta in una situazione della finanza pubblica italiana che 
continua a caratterizzarsi per complessità e criticità. In tale contesto, la Regione è impegnata a 
coniugare il rispetto dei sempre più stringenti vincoli con politiche di bilancio tese a garantire lo 
sviluppo ed i servizi essenziali sul territorio. 

Il contesto in cui opera l'esecutivo regionale è reso ancora più complesso dall'introduzione di 
ulteriori disposizioni normative che hanno rappresentato un mutamento radicale nella gestione 
delle risorse regionali. Tali disposizioni accompagnano l'introduzione a regime delle regole di 
armonizzazione dei bilanci pubblici indicate dal decreto legislativo 118/2011. 

Tali regole, più stringenti rispetto al passato, hanno comportato un cambiamento profondo nelle 
modalità di programmazione e gestione delle risorse, non ancora del tutto percepito dai diversi 
settori dell'Amministrazione, richiedendo interventi sin dalla fase delle scelte programmatiche di 
natura previsionale per terminare agli atti gestionali del bilancio, in costante sinergia e 
collaborazione con ogni singola struttura dell'Ente.  

Il bilancio di previsione è uno degli strumenti più importanti della programmazione finanziaria 
della Regione, rappresenta il principale documento contabile per l'allocazione, la gestione e il 
monitoraggio delle risorse finanziarie della Regione. 

Viene predisposto, in attuazione di quanto stabilito dal decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 
118, articolo 10, su base almeno triennale, tenendo conto della legislazione vigente in materia 
di entrate e spese, nonché del Documento di Economia e Finanze Regionale (DEFR) 
2020/2022, adottato dalla Giunta con la DGR n. 1180 del 7 ottobre 2019 e approvato dal 
Consiglio-Assemblea legislativa regionale con la deliberazione amministrativa n. 103 del 28 
novembre 2019.  

Il bilancio ha carattere autorizzatorio e comprende le previsioni di competenza e di cassa del 
primo esercizio del periodo considerato e le previsioni di competenza degli esercizi successivi. 

Esso rappresenta, quindi, lo strumento portante ed attuativo delle politiche regionali e che in 
virtù del processo di cambiamento sopra richiesto non può prescindere da: 

 una programmazione sempre più attenta e rigorosa della spesa in linea con l'andamento 
dell’entrata, ai fini del rispetto degli obiettivi di pareggio di bilancio; 

 una corretta applicazione del principio della competenza finanziaria rinforzata che costituisce 
il nuovo criterio contabile secondo il quale tutte le obbligazioni giuridicamente perfezionate 
attive e passive, che danno luogo a entrate e spese per l'ente, devono essere registrate nelle 
scritture contabili quando l'obbligazione è perfezionata, con imputazione all'esercizio in cui 
l'obbligazione viene a scadenza; 

 una maggior attenzione alla tempistica delle procedure da parte delle strutture regionali che 
vanno dalle richieste di variazione del bilancio in linea con il piano dei conti alle prenotazioni 
di impegno, alla verifica della esigibilità dei residui al riaccertamento ordinario degli stessi, 
alla correlazione fra accertamento-impegno, alla codifica della transazione elementare; 

 una più incisiva attività di vigilanza e controllo sugli enti strumentali e società partecipate in 
previsione della redazione del bilancio consolidato che farà emergere il risultato complessivo 
del "gruppo amministrazione pubblica regionale"; 
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 una particolare attenzione su tutta la filiera della gestione delle entrate, con riguardo 
soprattutto al rafforzamento dell'attività di contrasto all'evasione fiscale, al fine di poter 
reperire nuove risorse necessarie per il bilancio regionale.  

 
Le manovre di finanza pubblica e l'impatto sulle Regioni. 
 
La finanza regionale continua a concorrere al risanamento dei conti pubblici attraverso le scelte 
prevalentemente operate dal Governo centrale con i provvedimenti tesi soprattutto al 
mantenimento degli obiettivi di finanza pubblica.  
Lo scorso anno, per la prima volta, è stato siglato l’accordo Stato – Regioni funzionale alla stesura 
della legge di bilancio 2019 prima della presentazione del disegno di legge in Consiglio dei 
Ministri. La Conferenza Stato-Regioni del 15 ottobre (intesa 15 ottobre 2018, n. 188) ha sancito 
l’accordo tra il Governo e le istituzioni regionali che - intervenendo sulle modalità del concorso 
delle Regioni alla finanza pubblica – ha istituito un fondo per il finanziamento degli investimenti e 
lo sviluppo infrastrutturale. Tale accordo è stato recepito nella legge 30 dicembre 2018, n. 145 
(Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 
2019-2021). 
Il contributo richiesto alle Regioni a Statuto ordinario per il miglioramento dei saldi di finanza 
pubblica è stato il seguente. 

 

 
 
                 di cui coperture:     
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L’Accordo con il Governo dello scorso anno ha consentito di:  
 riqualificare la spesa corrente verso investimenti per la crescita con programmazione 
pluriennale 2019-2023 (copertura dei tagli alle RSO per 2,496 miliardi di euro nel 2019 e 1,746 
miliardi di euro nel 2020);  
 salvaguardare integralmente i trasferimenti alle Regioni finalizzati al sostegno delle «Politiche 
sociali» e della formazione.  
 
In termini di indebitamento netto l’accordo ha previsto la riduzione del saldo positivo a carico delle 
Regioni mediante lo “scambio” di una quota di avanzo di amministrazione con la possibilità di 
spesa per investimenti «orientando» l’avanzo delle Regioni a statuto ordinario al rilancio e 
all’accelerazione degli investimenti pubblici.  
In particolare, per gli stessi importi del contributo le Regioni si sono impegnate a realizzare 
investimenti diretti ed indiretti aggiuntivi, finanziati con risorse proprie, rispetto a quanto previsto 
per spese di investimento nel bilancio vigente (previsioni definitive bilancio 2018-2020) 
relativamente agli esercizi 2019 e 2020. L'accordo ha previsto l'obbligo di iscrivere gli investimenti 
aggiuntivi nel bilancio di previsione 2019-2021 secondo un piano di realizzazione degli impegni 
che prevede un importo minimo da realizzare in ciascun anno dal 2019 al 2022 e dal 2020 al 
2023. 

 
Impegni per Investimenti aggiuntivi da realizzare 

 

 
 

Gli investimenti da realizzare devono riguardare i seguenti interventi:  

 opere pubbliche di messa in sicurezza degli edifici del territorio, ivi incluso l'adeguamento e 
il miglioramento sismico degli immobili;  

 prevenzione del rischio idrogeologico e tutela ambientale;  

 interventi nel settore viabilità e trasporti;  

 interventi di edilizia sanitaria ed edilizia pubblica residenziale;  

 interventi in favore delle imprese, ivi incluse la ricerca e l’innovazione.  
 
Entro il 31 luglio di ciascuno degli anni dal 2019 al 2023, le Regioni devono adottare gli impegni 
finalizzati alla realizzazione di nuovi investimenti diretti e indiretti previsti, sulla base di 
obbligazioni giuridicamente perfezionate e, entro il 31 marzo dell'anno successivo a quello di 
riferimento, certificano l’avvenuto impegno di tali investimenti mediante apposita comunicazione 
al MEF.  
 
In caso di mancato o parziale impegno degli investimenti in ciascun esercizio di cui alla 
precedente tabella, la Regione è tenuta a effettuare un versamento all'entrata del bilancio dello 
Stato, entro il 31 maggio dell’anno successivo, di importo corrispondente al mancato impegno 
degli investimenti di cui alla tabella. In caso di mancato versamento si procede al recupero di 
detto scostamento a valere sulle giacenze depositate a qualsiasi titolo nei conti aperti presso la 
tesoreria statale. 
 
L’accordo prevede inoltre che per il 2019 e per il 2020 le Regioni conseguano un saldo positivo 
ai fini del pareggio di bilancio per la differenza tra il totale del contributo e le spese per 
investimento previste per gli anni 2019 e 2020. 
 
 
 
 

Contributo per investimenti 2019 2020 2021 2022 2023

2.496.200.000,00 800.000.000,00 565.400.000,00 565.400.000,00 565.400.000,00

1.746.200.000,00 343.000.000,00 467.800.000,00 467.800.000,00 467.800.000,00

Totale da impegnare 800.000.000,00 908.400.000,00 1.033.200.000,00 1.033.200.000,00 467.800.000,00

Riparto Regione Marche 27.858.947,37 31.633.834,73   35.979.830,52      35.979.830,52    16.290.519,47   
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Saldo positivo richiesto dal pareggio di bilancio – Anni 2019-2020 
 

 
 

Per le Marche la manovra nell’ottica di rilancio degli investimenti, che recepisce quanto previsto 
dall’Accordo suddetto, si traduce nella possibilità di effettuare nuovi investimenti pari agli importi 
suddetti che si aggiungono a quelli già previsti nel 2018 e 2019 per complessivi 500 milioni di 
euro dalla legge di Bilancio 2017 (comma 495 dell’articolo 1 della legge 232/2016),  per le Marche 
pari a 17,572 milioni di euro, da realizzare in ciascuno degli anni 2018/2022 e 2019/2023 
nell’ambito degli spazi finanziari concessi alle Regioni a Statuto ordinario con i patti di solidarietà 
nazionale attraverso utilizzo dell’avanzo di amministrazione degli anni precedenti o 
indebitamento. Nel Bilancio di previsione 2019-2021 la Regione ha quindi previsto gli 
stanziamenti relativi agli investimenti da realizzare aggiuntivi rispetto a quelli già iscritti nelle 
annualità 2019-2020 del Bilancio 2018-2020. 
 
Realizzazione dell'obiettivo di finanza pubblica richiesto alle regioni a statuto ordinario dalla 

manovra pari ad un avanzo rispetto al pareggio di bilancio di 1.696,2 milioni di euro per il 2019 e 

di 837,8 milioni di euro per il 2020 equivalente a circa lo 0,09% e lo 0,04% del PIL nazionale 

rispettivamente per il 2019 e 2020. 

 

2016 2017 2018 2019 2020

avanzo (milioni) RSO 1.900         1.974      2.300      1.696      838         

pari al %PIL 0,1% 0,1% 0,1% 0,1% 0,04%  
 

 
L'accordo del 15 ottobre 2018 firmato dalle Regioni prevedeva la salvaguardia integrale dei 
seguenti trasferimenti alle regioni principalmente relativi alle Politiche sociali ma anche a Sanità 
e Trasporti: 
 

staziamento 2019 stanziamento 2020

SOMMA PER EROGAZIONE GRATUITA DI LIBRI DI TESTO 103.000.000,00     103.000.000,00     

SOMME DA ASSEGNARE ALLE REGIONI PER INTERVENTI NEL CAMPO DEL 

MIGLIORAMENTO GENETICO DEL BESTIAME 8.343.960,00          8.343.960,00          

SOMME DA ASSEGNARE ALLE REGIONI PER INTERVENTI NEI SETTORI 

DELL'AGRICOLTURA, DELL'AGROINDUSTRIA E DELLE FORESTE E DI ALTRE 

ATTIVITA' TRASFERITE IN ATTUAZIONE DEL DECRETO LEGISLATIVO 143/1997
14.162.135,00       14.162.135,00       

FONDO NAZIONALE PER IL SOSTEGNO ALL'ACCESSO ALLE ABITAZIONI IN 

LOCAZIONE 10.000.000,00       10.000.000,00       

FONDO INQUILINI MOROSI 46.100.000,00       9.500.000,00          

FONDO DA RIPARTIRE PER LE POLITICHE SOCIALI 280.958.592,00     280.958.592,00     

FONDO PER LE NON AUTOSUFFICIENZE 450.000.000,00     450.000.000,00     

FONDO UNICO PER L'EDILIZIA SCOLASTICA 492.706.047,00     250.000.000,00     

TOTALE TRASFERIMENTI A DISPOSIZIONE DELLE RSO 1.405.270.734,00 1.125.964.687,00 

altri tagli su TPL e/o  FSN 1.090.929.266,00  620.235.313,00      
 

 
 
 

Contributo del le Regioni  a  s tatuto 

ordinario 

Sa ldo netto da 

finanziare Marche

Indebitamento 

netto Marche

Saldo netto da 

finanziare Marche

Indebitamento 

netto Marche

Contributo Stato per riduzione effetti  

manovre (mancato trasferimento da 

parte del lo Stato) (+/-) 2.496.200.000,00  86.926.880,53 1.746.200.000,00 60.809.117,37

Investimenti  da  real izzare con 

risorse regional i (+) 800.000.000,00 27.858.947,37 908.400.000,00 31.633.834,73 

Saldo pos itivo pareggio (+) 1.696.200.000,00 59.067.933,16 837.800.000,00 29.175.282,63

Totale contributo manovra 0 0 2.496.200.000,00 86.926.880,53 0 0 1.746.200.000,00 60.809.117,36 

2019 2020

http://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2016/12/21/16G00242/sg
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Con la legge di Bilancio dello Stato 2019 sono stati inoltre eliminati per tutti gli Enti e per le Regioni 
a statuto speciale i vincoli del pareggio di bilancio tranne che per le Regioni a Statuto ordinario 
che restano l'unico comparto della Pubblica amministrazione ad essere assoggettato a tali 
adempimenti e di conseguenza ad avere ancora vincoli e limiti alla iscrizione in bilancio 
dell'avanzo vincolato. Lo sblocco delle suddette norme per le Regioni a statuto ordinario è stato 
previsto a decorrere dal 2021, in occasione della presentazione della proposta di legge del 
bilancio statale 2020 risulta la possibilità di anticipare tale utilizzo dell’avanzo di amministrazione. 
 
Il 10 ottobre 2019 è stato sottoscritto un nuovo accordo fra Governo e Regioni in vista della 
manovra di bilancio 2020-2022 e per la programmazione regionale. Un’intesa che coglie aspetti 
rilevanti di merito e che innova il metodo della concertazione istituzionale.  
 
I temi inclusi nell’accordo sono i seguenti: 

 Salvaguardia dei trasferimenti in favore delle Regioni a partire dalle Politiche sociali e dal 
TPL; 

 Tutela dell’incremento delle risorse già previsto dalla legge 30 dicembre 2018, n.145 del 
fabbisogno sanitario nazionale per gli anni 2020 (con un incremento di 2 miliardi) e 2021 e 
conseguente differimento del termine di cui all’articolo 1, comma 515, della legge n. 145 del 2018 
dal 31 marzo 2019 al 31 dicembre 2019 per la stipula del Patto della salute; 

 Incremento di 2 miliardi del livello delle risorse destinate agli interventi di edilizia sanitaria e 
di ammodernamento tecnologico di cui all’articolo 20 della legge n. 67 del 1988; 

 Anticipo al 2020 degli effetti delle sentenze della Corte costituzionale n. 247/2017 e n. 
101/2018 in materia di pieno utilizzo dell’avanzo di amministrazione e del fondo pluriennale 
vincolato di entrata e di spesa, questo consentirà di sbloccare una serie significativa di 
investimenti sul territorio (oltre 800 milioni); 

 Attuazione dei meccanismi di finanziamento delle funzioni regionali, come disciplinati dal 
decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, rinviati all’anno 2021; 

 Entrata in vigore dall’anno 2021 della disciplina dei meccanismi di riparto del fondo per il 
finanziamento del trasporto pubblico locale; 

 Adeguamento delle priorità di investimento secondo gli obiettivi indicati dalla nota di 
aggiornamento al DEF 2019, con particolare riguardo al green new deal; 

 Istituzione di un Tavolo Stato, Regioni ed Enti locali, al fine di accelerare gli investimenti 
nazionali e comunitari, anche attraverso la definizione di procedure di semplificazione; 

 Individuazione di possibili soluzioni per consentire la riduzione degli oneri del debito in modo 
da liberare risorse in favore della crescita sostenibile e degli investimenti. 

 
 
Le Regioni in sede di parere alla manovra statale 2020 hanno richiesto inoltre che il rapporto 
collaborativo inaugurato con l’Esecutivo statale prosegua anche nella fase parlamentare per 
l’approvazione della legge di Bilancio, anche mediante un ruolo guida del Governo nella 
esaltazione della totalità degli interessi statali e regionali. 
 
In particolare le Regioni e Province autonome hanno segnalano al Governo le seguenti priorità:  
 

Sanità: nuovo patto salute, FSN e investimenti  
È urgente un nuovo accordo sul Patto Salute 2019–21, anche in vista della proroga al 31 
dicembre 2019 (appena approvata nel DL 124/2019), che non può non essere aggiornato sulla 
base della proiezione pluriennale della manovra statale in quanto manca il finanziamento per 
l’anno 2022.  
• Stabilizzare la crescita del Fondo Sanitario Nazionale in rapporto al PIL al fine di: 
- garantire i rinnovi contrattuali  
- applicare a pieno regime i nuovi LEA 
• Ridurre i vincoli alla destinazione delle risorse  
• Nuova governance delle politiche sul personale (fabbisogni formativi - articolo 22 Patto per la 
salute)  
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• Nuova governance delle politiche e della spesa per il farmaco  
• Riformare le Agenzie Nazionali e l’Istituto Superiore di Sanità  
• Sviluppare la ricerca biomedica a supporto dell’assistenza e delle politiche di investimento  
• Estendere il Servizio 112 NUE a tutte le Regioni  
• Soluzione a regime del tema «Emotrasfusi»  
 
 Trasporti, mobilità e infrastrutture  

Si ritiene necessaria una valutazione in ordine al Fondo Nazionale dei Trasporti che, nella attuale 
dotazione di poco meno di 5 mld di euro, è fortemente sottostimato, intraprendendo, un percorso 
che innanzitutto ampli la dotazione finanziaria e che utilizzi ai fini dei criteri di riparto virtuosità e 
fabbisogno standard e si proceda al più presto alla fiscalizzazione del Fondo nell’ambito delle 
procedure del Tavolo di cui al comma 958 della legge 145/2018 in attuazione del d.lgs. 68/2011. 
  
 Programmazione europea e il fondo sviluppo e coesione  

Le Regioni evidenziano la necessità di porre in essere un metodo collaborativo tra Regioni e 
Governo con l’obiettivo di individuare le linee di azioni prioritarie e i campi d’intervento essenziali 
per un’efficiente accelerazione della spesa ai fini di far crescere il Paese.  
A tal proposito, si rileva come nell’ultimo settennio, che ha visto una centralizzazione della spesa 
in capo allo Stato, non vi sia stato nessun effetto propulsivo, essendo stato speso meno del 10% 
della spesa programmata per il periodo 2014-2021.  
Per questo motivo, si ritiene quanto mai indispensabile un ritorno al criterio metodologico che ha 
caratterizzato il periodo di programmazione 2007/2013, affidando alle Regioni la leva della spesa 
nonché il ruolo di “hub” dei fondi europei di coesione, mediante l’attivazione e la gestione degli 
interventi in capo alle Regioni così da velocizzarne la realizzazione.  
In questo modo, si avrebbe una valorizzazione dell’adeguatezza dell’ente regionale in funzione 
delle proprie specificità territoriali e delle diverse caratteristiche che connotano le diverse aree del 
Paese.  
Si ritengono necessarie ripristinare come minimo le intese con le amministrazioni interessate 
cancellate dall’attuale testo del DDL Bilancio articolo 33.  
 
 Ristrutturazione del debito  

Le Regioni hanno definito apposito emendamento a riguardo nel segno dell’esperienza positiva 
maturata gli scorsi anni in applicazione dell’articolo 45 del d.l. 66/2014 e dei buoni esiti delle 
operazioni di ristrutturazione anche al fine di implementare gli investimenti attraverso l’utilizzo dei 
risparmi. 
  
 Sviluppo sostenibile: infrastrutture e governo del territorio  

Il ruolo programmatorio delle Regioni ha già, sortito una crescita degli investimenti strategici, 
riscontrabile nei dati degli investimenti diretti e indiretti: 

 
 
 
 
 
 
 

 
 

Si sottolinea l’importanza di un vigoroso rilancio degli investimenti e dello sviluppo infrastrutturale 
e si chiede di affrontare, sempre nell’ottica di una leale collaborazione tra i diversi livelli di governo 
nonché secondo il metodo cooperativo, una definizione delle priorità del Paese nei vari settori in 
cui gli enti regionali agiscono direttamente nel proprio territorio, anche definendo gli specifici 
ambiti di azione e delle correlate linee di intervento delle politiche di investimento. 
In quest’ottica, al fine del rilancio del sistema Paese, si ritiene non più rinviabile un rilancio delle 
opere pubbliche, accelerando la programmabilità degli investimenti e la crescita dei territori 

investimenti indiretti 2017 2018 2019
incremento 

2019 /2017

Regioni e Province Autonome 5.863       6.655       6.653       13,47%

investimenti diretti 2017 2018 2019
incremento 

2019 /2017

Regioni e Province Autonome 847 826 950 12,16%

investimenti diretti 2017 2018 2019
incremento 

2019 /2017

Regioni e Province Autonome 847 826 950 12,16%
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attraverso una gestione diversa rispetto a quella attuale, in cui il modello di sviluppo vede 
protagonista la sinergia istituzionale tra Stato, Regioni ed Enti territoriali.  
È improcrastinabile: 

 la pianificazione degli investimenti già programmati in materia di sicurezza, infrastrutture per 
il trasporto (ferroviarie, stradali, portuali, mobilità sostenibile etc.) e rinnovo parco mezzi 
(ferroviari, bus, navali) con attenzione alla messa in sicurezza delle Ferrovie ex-concesse. 

 la pianificazione degli investimenti per il completamento del comparto infrastrutturale dei 
Servizi Idrici Integrati ai fini del risparmio idrico (risanamento reti di distribuzione, riuso delle acque 
reflue) e della tutela ambientale (collettamento acque reflue, depurazione). 

 il rifinanziamento e razionalizzazione dei fondi in materia di politiche per la casa e abitative 
nonché il superamento delle barriere architettoniche. 
Si evidenzia la necessità di una previsione organica e concertata riguardo la c.d. “legge olimpica”, 
finalizzata all’accelerazione delle opere infrastrutturali connesse alla realizzazione dei “Giochi 
Olimpici 2026 Milano - Cortina” così da contribuire anche attraverso questa leva alla crescita del 
Paese. 
 
 Ambiente e green economy  

 Istituzione di un fondo nazionale permanente destinato a finanziare interventi di bonifica, 
alimentato anche mediante il rafforzamento della persecuzione del risarcimento di danni 
ambientali. 

 Nuova organica articolazione del riparto delle funzioni ambientali tra gli enti. 

 Rifinanziamento dei fondi per le misure per il miglioramento della qualità dell’aria anche per 
far fronte alle infrazioni comunitarie. 
 
 Misure di perequazione e coesione per l’insularità 

L'adozione di congrue misure di perequazione e coesione - già prevista dalla normativa vigente 
(legge n. 42 del 2009) - in modo armonico e contestuale con l’iter delle istanze di differenziazioni 
delle Regioni italiane. 
 

 
 Ambito Istituzionale  

 le Regioni e le Province autonome chiedono un completamento dell’iter per l’autonomia 
differenziata ex articoli 116 e 119 della Costituzione in attuazione della legge 42/2009 e del d.lgs. 
68/2011, già richiesta da parte di alcune Regioni, nell’ambito di una cornice omogenea per 
favorire l’autonomia differenziata da parte di tutte le Regioni che ne facciano richiesta.      

 La verifica complessiva dell’attuazione della legge 56/2014, soprattutto in relazione alla 
organizzazione degli assetti territoriali, in particolar modo delle Province, delle funzioni loro 
conferite e delle dotazioni finanziarie a supporto e l’attuazione delle sentenze della Corte 
Costituzionale nn. 205/2016 e 137/2018 in materia di assegnazione risorse agli enti subentranti 
nelle funzioni non fondamentali delle Province. 

 Conclusione delle intese con tutte le Regioni speciali. 

 Leale collaborazione e sistema delle Conferenze: è quanto mai necessario un potenziamento 
del sistema degli Enti territoriali e delle Regioni anche e soprattutto, attraverso la cooperazione 
istituzionale che sempre maggiormente incide sull’elaborazione e sull’attuazione delle politiche 
pubbliche mediante le funzioni affidate ai diversi livelli di governo dalla Carta costituzionale.  
Pertanto, si ritiene necessario richiamare la necessità di inserire o richiamare nelle norme le 

intese con la Conferenza Stato – Regioni o con le amministrazioni interessate quando le materie 
trattate sono di competenza regionale o in materia concorrente: ad esempio (elenco non 
esaustivo) non sono stati inseriti i richiami o sono stati cancellati dall’attuale testo del DDL 
Bilancio negli articoli 7, 8, 33, 34. 

 Politiche fiscali nazionali: si ricorda la necessità di applicare la compensazione tramite 
modifica di aliquota o attribuzione di altri tributi, in linea con l’articolo 2, comma 2, lettera t), della 
legge 5 maggio 2009, n. 42 e dell’articolo 11 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68 ai fini 
della salvaguardia degli equilibri dei bilanci regionali. 
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 Rinnovo dei contratti pubblici: la norma (articolo 13) incrementa le risorse per il rinnovo del 
contratto per il personale statale dell’1,3% per il 2019, dell’1,9% per il 2020 e del 3,5% a 
decorrere dal 2021. Ai sensi del comma 438 dell’articolo 1 della legge 145/2018 gli incrementi 
contrattuali per il settore non statale, da definirsi con i medesimi criteri applicati al settore statale, 
determinano a carico dei bilanci degli enti interessati oneri stimabili in 940 ml per il 2019, 1.340 
ml per il 2020 e 2.530 ml a decorrere dal 2021. Gli incrementi si applicano anche al personale 
convenzionato con il Servizio sanitario nazionale per il cui Fondo non è prevista la proiezione 
pluriennale al 2022. 

Si ravvisano pertanto criticità per l’assenza di ulteriori risorse soprattutto nel settore sanitario per 
far fronte al rinnovo del contratto. 

 
Il pareggio di bilancio 
 
Dall’anno 2015, anticipando il principio di pareggio di bilancio previsto dalla legge 243/2012 in 
applicazione dell’articolo 81, sesto comma, della Costituzione, le Regioni a statuto ordinario sono 
state sottoposte ad un nuovo sistema di vincoli del patto di stabilità interno. Sono state abrogate 
le precedenti norme basate sul solo controllo dei tetti di spesa per introdurre norme basate 
sull’equilibrio del bilancio. 
L’aspetto più critico della nuova disciplina consiste nel fatto che il pareggio di bilancio, come 
previsto dalla legge 243/2012, è valutato dalle entrate e dalle spese dell’anno senza tenere in 
considerazione il risultato finale dell’anno precedente né in termini di avanzo di amministrazione 
né in termini di fondo cassa. Tale problematica pone serie difficoltà alle regioni ed agli enti locali 
che hanno un sistema di collegamento tra un esercizio finanziario e l’altro che utilizza proprio 
l’avanzo di amministrazione e il fondo cassa. Attualmente la proposta di legge del bilancio statale 
2020, all’esame del Parlamento, anticipa di un anno la facoltà per le regioni a statuto ordinario di 
utilizzare il risultato di amministrazione e il fondo pluriennale vincolato di entrata e di spesa per il 
raggiungimento dell'equilibro di bilancio, nel rispetto delle sole disposizioni previste dal decreto 
legislativo 118/2011. 
La legge di stabilità per il 2016 ha modificato la disciplina del pareggio di bilancio consentendo di 
conseguire un solo saldo non negativo, in termini di competenza, tra le entrate finali e le spese 
finali a consuntivo, anziché 6 saldi (+6 saldi sulla sanità) in precedenza previsti. 
La legge 12 agosto 2016, n. 164 ha poi modificato la legge 243/2012, introducendo nuove 
disposizioni per l'attuazione del principio del pareggio di bilancio. 
In particolare, l’articolo 9, comma 1, della legge 243/2012 stabilisce che le Regioni sono chiamate 
a conseguire sia nella fase di previsione che di rendiconto un saldo non negativo, in termini di 
competenza, tra le entrate finali e le spese finali. Il successivo comma 1-bis precisa che: 

 le entrate finali sono quelle ascrivibili ai titoli 1, 2, 3, 4 e 5 dello schema di bilancio previsto 
dal d.lgs. 118/2011; 

 le spese finali sono quelle ascrivibili ai Titoli 1, 2 e 3 del medesimo schema di bilancio. 
Detto articolo 9 stabilisce altresì che per gli anni dal 2017 al 2019, con la legge di bilancio, 
compatibilmente con gli obiettivi di finanza pubblica e su base triennale, è prevista l’introduzione 
del fondo pluriennale vincolato di entrata e di spesa tra le entrate e le spese finali. Dal 2020, in 
via definitiva, tra le entrate e le spese finali è incluso il fondo pluriennale vincolato di entrata e di 
spesa, finanziato dalle entrate finali. 
Allo scopo di garantire il pareggio di bilancio nella fase di previsione, occorre allegare al bilancio 
di previsione il prospetto dimostrativo del rispetto del saldo di cui al citato comma 466, previsto 
nell'allegato n. 9 del decreto legislativo n. 118/2011. 
La legge di bilancio statale per l’anno 2019 (L. 145/2018), come sopra accennato, al fine di 
rilanciare e accelerare gli investimenti diretti e indiretti attribuisce alle regioni a statuto ordinario 
due contributi per gli anni 2019 e 2020, il cui concorso alla finanza pubblica viene comunque 
garantito dal conseguimento del valore positivo del saldo di cui al comma 466 dell’articolo 1 della 
legge 232/2016 per un importo pari a 837,8 milioni di euro per l’anno 2020 (per le Marche 29,17 
milioni di euro). 
Nel 2018 tutte le Regioni hanno rispettato il vincolo del pareggio di bilancio, confermando la 
capacità delle stesse di garantire il controllo della gestione della spesa, evitando ogni rischio di 
squilibrio a fine esercizio. Anche la Regione Marche ha rispettato ogni volta e puntualmente le 
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previsioni iniziali del Patto di stabilità applicato sino all’esercizio 2014 e successivamente quelle 
del pareggio di bilancio applicato dall’esercizio 2015 contribuendo alla salvaguardia degli equilibri 
di finanza pubblica. 
Tale rispetto dei vincoli di finanza pubblica continuerà a costituire un obiettivo di primaria 
importanza per la Regione, anche per il 2020. 

 

Il quadro delle entrate.  

Le entrate tributarie 
 
Le entrate tributarie di cui al Titolo I del bilancio regionale per gli anni 2020-2022 sono state 
previste in coerenza con le disposizioni dettate dal d.lgs. 118/2011, in linea per la maggior parte 
con quelle riportate nell’assestamento del bilancio di previsione 2019-2021, tenendo conto 
dell’andamento del gettito e degli effetti finanziari derivanti dal quadro normativo di riferimento.  
 
In materia di autonomia tributaria, si segnala che il d.l. 124/2019 (c.d. Decreto fiscale) rinvia di un 
anno, dal 2020 al 2021, l’entrata in vigore dei meccanismi di finanziamento delle funzioni regionali 
diretti ad assicurare autonomia di entrata alle regioni a statuto ordinario e, conseguentemente, a 
sopprimere i trasferimenti statali. 
Si interviene su alcune disposizioni del d.lgs. 68/2011 con cui il Governo ha dato attuazione della 
delega sul federalismo fiscale di cui alla legge  42/2009.  
La finalità del decreto legislativo 68/2011, si ricorda, è quella di assicurare l'autonomia di entrata 
delle regioni a statuto ordinario (RSO) attraverso la cosiddetta fiscalizzazione dei trasferimenti 
statali, con contestuale soppressione di questi ultimi.  
Tale decreto legislativo individua le nuove fonti di finanziamento con le quali le RSO possono far 
fronte alle spese di propria competenza, anche nell'ottica di una maggiore responsabilizzazione 
delle decisioni di spesa e di efficienza delle stesse. Si tratta, oltre che di alcuni tributi propri, del 
gettito derivante dalla rideterminazione dell'addizionale all'imposta sul reddito delle persone 
fisiche (IRPEF), della compartecipazione regionale all'imposta sul valore aggiunto (IVA), nonché 
dei trasferimenti per finalità perequative. 
 
Il nuovo sistema, che avrebbe dovuto essere effettivo, nelle intenzioni del legislatore delegato, 
sin dal 2013, è stato oggetto di rinvio attraverso diversi interventi legislativi adottati negli anni 
scorsi.  
Si evidenzia che con la legge di bilancio per il 2019 (articolo 1, commi 958 e 959) è stata disposta 
l'istituzione, con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze, di un tavolo tecnico 
composto da rappresentanti del Governo e delle regioni, finalizzato alla completa attuazione dei 
principi in materia di autonomia di entrata delle regioni a statuto ordinario contenuti nel citato 
decreto legislativo 68/2011.  
 
L'attività del tavolo è rivolta in particolare a specifici ambiti, quali la definizione delle procedure e 
delle modalità di applicazione delle norme in materia di fiscalizzazione dei trasferimenti di cui agli 
articoli 2 e 7 del citato decreto legislativo e di attribuzione alle regioni a statuto ordinario di una 
quota del gettito riferibile al concorso di ciascuna regione nell'attività di recupero fiscale in materia 
di imposta sul valore aggiunto (ai sensi dell'articolo 9 del medesimo decreto legislativo), nonché 
la valutazione di eventuali adeguamenti della normativa vigente.  
 
L'istituzione del tavolo è motivata, come si riporta nella relazione illustrativa al disegno di legge di 
bilancio per il 2019, dalle complessità tecniche relative alla rideterminazione dell'addizionale 
regionale IRPEF, a invarianza di pressione fiscale complessiva, per assicurare la fiscalizzazione 
dei trasferimenti oggetto di soppressione e all'individuazione delle modalità di attribuzione di una 
quota del gettito dell'IVA riferito alle attività di recupero fiscale. L'esito dell'attività del tavolo era 
mirata ad evitare ulteriori rinvii dell'attuazione delle citate disposizioni recate nel d.lgs. 68/2011.  
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Il nuovo rinvio appare anche connesso alla mancata conclusione dell'attività del tavolo e, 
verosimilmente, al mancato superamento di criticità riguardanti, fra l'altro, la definizione dei livelli 
essenziali delle prestazioni (LEP) e dei costi standard (negli ambiti diversi da quello sanitario), 
nonché dei criteri di attuazione della richiamata disposizione relativa al principio di territorialità 
dell'IVA. 
Tale rinvio dà comunque attuazione ad un'intesa in tal senso fra il Governo e le regioni. La 
Conferenza Stato-Regioni, nella riunione dello scorso 10 ottobre, ha infatti sancito un accordo in 
materia di interventi strategici, che tra l’altro reca l'intesa fra le parti in ordine al rinvio dell'entrata 
in vigore dei meccanismi di finanziamento delle funzioni regionali di cui al d.lgs. 68/2011 al 2021. 
 
In attesa della completa attuazione del federalismo fiscale, il quadro dei tributi regionali rimane 
quindi pressoché immutato rispetto all’assetto tributario precedente alla legge sul federalismo 
fiscale n. 42/2009. 
 
Pertanto, sul versante del bilancio regionale, tra le principali entrate tributarie nel 2020 non 
destinate alla sanità, si riportano: 
• la tassa automobilistica regionale: 193,02 milioni, di cui 162,02 milioni relativi di riscossione 
spontanea, 31,00 milioni per il recupero della tassa evasa con riferimento all’attività di 
accertamento ed alla riscossione coattiva (a ruolo); 
• la quota di IRAP non sanitaria: 128,20 milioni, di cui 49,64 milioni derivanti dal gettito della 
manovra fiscale regionale non vincolata, 21,87 milioni dall’attività di recupero per controllo fiscale 
e riscossione coattiva, 56,69 milioni a titolo di ex fondo perequativo di cui alla legge 549/1995 ed 
oneri di gestione; 
• la quota dell’addizionale regionale all’Irpef non sanitaria: 35,06 milioni, di cui 31,17 milioni 
derivante dal gettito della manovra fiscale regionale non vincolata, 3,89 milioni dall’attività di 
recupero per controllo fiscale e riscossione coattiva; 
• l’addizionale regionale all’accisa sul gas naturale: 13,50 milioni; 
• la quota di compartecipazione IVA non destinata alla sanità: 10,37 milioni. 
 
Le previsioni delle entrate tributarie per il 2020-2022 destinate al finanziamento della sanità 
(Imposta regionale sulle attività produttive, addizionale regionale all’IRPEF e la 
compartecipazione regionale all’IVA) sono state stimate per l’importo annuale complessivo, 
rispettivamente, di 2.836,03, di 2.872,55 e di 2.872,55 milioni di euro, tenendo conto del livello di 
finanziamento del fondo sanitario nazionale per gli anni 2020-2022, in attesa delle relative intese 
di riparto del FSN. Si ricorda che la legge di Bilancio dello Stato 2019 conferma al FSN 1 miliardo 
già assegnato per il 2019 dalla precedente legislatura e prevede un aumento di 2 miliardi nel 
2020 e di ulteriori 1,5 miliardi nel 2021. 
 
Nello specifico, l’Irap-sanità e l’addizionale regionale all’Irpef-sanità, sono state previste sulla 
base delle stime contenute nell’ultima intesa di riparto del FSN per il 2019 e dell’andamento 
annuale del PIL. La quota annua di compartecipazione regionale all’IVA è determinata dalla 
differenza tra la somma annua dei gettiti dell’Irap e dell’addizionale regionale all’Irpef ed il gettito 
annuo complessivo, come sopra stimato, delle entrate tributarie destinate alla copertura della 
spesa sanitaria regionale. 
 
Le previsioni dell’Irap non sanità e dell’addizionale regionale Irpef non sanità sono state effettuate, 
come accennato, prendendo a riferimento la quota Irap ex fondo perequativo annualmente in 
valore costante, i rispettivi proventi da recupero fiscale e le ultime stime ufficiali della manovra 
fiscale elaborate fino al 2021 dal Dipartimento delle Finanze del MEF, tenendo conto degli effetti 
derivanti dalle disposizioni statali e regionali, prudenzialmente riviste nel 2020-2021 per effetto 
della proroga dell’agevolazione regionale Irap prevista nella proposta di legge regionale di 
stabilità 2020 e nell’anno 2022 anche in base all’andamento annuale del PIL. 
 
La maggior parte degli altri tributi regionali sono gestiti in autoliquidazione e quindi accertati per 
cassa (es. tasse automobilistiche, il tributo speciale per il conferimento in discarica, le tasse di 
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concessione regionale), per cui lo stanziamento di bilancio è stato determinato sulla base 
dell'andamento del gettito, tenendo conto, in particolare, di quello verificatosi nell'ultimo anno. 
 
Le entrate tributarie derivanti dall'attività di contrasto dell'evasione fiscale sono state stimate 
prudenzialmente in relazione agli andamenti degli ultimi anni, con particolare riferimento alle 
previsioni dell’anno in corso. 
 
Le entrate tributarie complessivamente iscritte nel bilancio di previsione 2020-2022 sono riportate 
nella tabella seguente. 
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Entrate tributarie - Previsioni di competenza  

Entrate correnti di natura tributaria, 
contributiva e perequativa 

Previsioni 
2020 

Previsioni 
2021 

Previsioni 
2022 

Tributi 3.229.882.496 3.266.552.438 3.267.350.657 

Imposte, tasse e proventi assimilati 383.353.564 383.499.902 384.298.121 

Addizionale regionale IRPEF non 
sanità 

35.067.232 35.977.232 36.298.122 

Imposta regionale sulle attività 
produttive (IRAP) non Sanità 

128.202.320 129.493.320 130.007.590 

Imposta regionale sulle concessioni 
statali sui beni del demanio marittimo 

521.494 521.494 521.494 

Imposta regionale sulle concessioni 
statali sui beni del patrimonio 
indisponibile 

16.966     

Tassa regionale per il diritto allo 
studio universitario 

6.536.971 6.536.971 6.536.971 

Tassa sulla concessione per la caccia 
e per la pesca 

2.030.156 1.992.460 1.955.519 

Tasse sulle concessioni regionali 340.000 340.000 340.000 

Tassa di circolazione dei veicoli a 
motore (tassa automobilistica) 

193.026.000 191.026.000 191.026.000 

Tassa di abilitazione all'esercizio 
professionale 

135.686 135.686 135.686 

Tributo speciale per il deposito in 
discarica dei rifiuti solidi 

3.900.000 3.900.000 3.900.000 

Addizionale regionale sul gas naturale 13.500.000 13.500.000 13.500.000 

Altre imposte, tasse e proventi 
assimilati n.a.c. 

76.740 76.740 76.740 

Tributi destinati al finanziamento della 
sanità 

2.836.033.477 2.872.557.081 2.872.557.081 

Imposta regionale sulle attività 
produttive - IRAP - Sanità 

506.967.148 512.036.819 512.036.819 

Compartecipazione IVA - Sanità 2.092.520.466 2.121.608.940 2.121.608.940 

Addizionale IRPEF - Sanità 236.545.863 238.911.322 238.911.322 

Compartecipazioni di tributi 10.495.455 10.495.455 10.495.455 

Compartecipazione IVA a Regioni - 
non Sanità 

10.378.554 10.378.554 10.378.554 

Altre compartecipazioni di imposte a 
Regioni non destinati al finanziamento 
della spesa sanitaria 

116.901 116.901 116.901 
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Contenuti dell’articolato di legge 
 
Questa proposta di legge è redatta in coerenza con le disposizioni del decreto legislativo 23 
giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli 
schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 
2 della legge 5 maggio 2009, n. 42). 
 
Di seguito si riporta la relazione illustrativa e tecnica dei singoli articoli: 
 
- l’articolo 1 definisce gli stati di previsione delle entrate e delle spese per ognuno dei tre 

esercizi finanziari oggetto del bilancio di previsione 2020-2022; 

- l’articolo 2 approva gli allegati al bilancio previsti dal d.lgs. 118/2011; 

- l’articolo 3 dispone in merito allo stato di previsione dell’entrata; 

- l’articolo 4 dispone in merito alla gestione degli stanziamenti di competenza; 

- l’articolo 5 dispone in merito ai fondi di riserva; 

- l’articolo 6 autorizza il ricorso al debito per la copertura del disavanzo e rinnova le 

autorizzazioni alla contrazione dei mutui già autorizzati in anni precedenti; 

- l’articolo 7 autorizza l’indebitamento per nuovi investimenti; 

- l’articolo 8 definisce modalità e condizioni per la contrazione di mutui; 

- l’articolo 9 autorizza la Giunta regionale ad effettuare le variazioni di bilancio ai sensi del 

d.lgs. 118/2011; 

- l’articolo 10 consente alla Giunta regionale di destinare, in attuazione e secondo le 

disposizioni dell’articolo 6 bis della legge 3 agosto 2017, n. 123, alla riduzione del debito le 

somme spettanti alla Regione Marche dallo Stato per le quali è autorizzato lo svincolo di 

destinazione. 

- l’articolo 11 indica l’entrata in vigore della legge. 

 
Alla copertura delle spese iscritte con la presente legge si fa fronte con le entrate iscritte nello 
stato di previsione. 
 

 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?!vig=urn:nir:stato:legge:2017-08-03;123&art=6bis





















































































